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Titolo II  

 Rafforzamento del sistema finanziario nazionale e internazionale  
  

Art. 9 
Imposte Differite Attive 

  
 1. All'articolo 2  del  decreto-legge  29  dicembre  2010,  n.  225, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 febbraio  2011,  n.  10, 
sono apportate le seguenti modifiche:  
     a) al comma 56:  
 1) dopo le parole "dei soci" sono aggiunte le  seguenti:  "-  o  dei 
diversi organi competenti per legge -";  
 2) dopo l'ultimo periodo e' aggiunto il  seguente:  "Con  decorrenza 
dal  periodo  d'imposta  in  corso  alla  data  di  approvazione  del 
bilancio, non sono deducibili i  componenti  negativi  corrispondenti 
alle  attivita'  per  imposte  anticipate  trasformate   in   credito 
d'imposta ai sensi del presente comma;"  
     b) dopo il comma 56, sono inseriti i seguenti:  
 "56-bis. La quota delle attivita' per imposte anticipate iscritte in 
bilancio relative alle perdite di cui all'articolo 84 del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al  decreto  del  Presidente  della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e derivante dalla deduzione  dei 
componenti negativi di reddito di cui al comma 55, e' trasformata per 
intero in crediti d'imposta. La trasformazione decorre dalla data  di 
presentazione della dichiarazione dei redditi in cui  viene  rilevata 
la perdita di cui al presente comma. La perdita del periodo d'imposta 
rilevata nella dichiarazione dei redditi di cui al periodo precedente 
e'  computata  in  diminuzione  del  reddito  dei  periodi  d'imposta 
successivi per un ammontare pari alla perdita del  periodo  d'imposta 
rilevata nella dichiarazione dei redditi di cui al periodo precedente 
ridotta dei componenti negativi di reddito che hanno dato luogo  alla 
quota di attivita' per  imposte  anticipate  trasformata  in  crediti 
d'imposta ai sensi del presente comma.  
 56-ter. La disciplina di cui ai commi 55, 56  e  56-bis  si  applica 
anche  ai  bilanci  di  liquidazione  volontaria  ovvero  relativi  a 
societa' sottoposte a  procedure  concorsuali  o  di  gestione  delle 
crisi, ivi inclusi quelli riferiti all'amministrazione  straordinaria 
e  alla  liquidazione  coatta  amministrativa  di  banche   e   altri 
intermediari finanziari vigilati dalla  Banca  d'Italia.  Qualora  il 
bilancio finale per cessazione di attivita',  dovuta  a  liquidazione 
volontaria, fallimento o liquidazione coatta amministrativa, evidenzi 
un patrimonio netto positivo, e'  trasformato  in  crediti  d'imposta 
l'intero ammontare di attivita' per  imposte  anticipate  di  cui  ai 
commi 55 e 56. Alle operazioni di liquidazione volontaria di  cui  al 
presente comma si applicano le  disposizioni  previste  dall'articolo 
37-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 600."  
     c) al comma 57:  
 1) nel primo periodo, le parole "al comma 55" sono sostituite  dalle 
parole "ai commi 55, 56, 56-bis e 56-ter" e le  parole  "rimborsabile 
ne'" sono soppresse;  
 2) nel secondo periodo, le parole "puo' essere ceduto  ovvero"  sono 
soppresse;  
 3) nel secondo periodo, dopo le parole "n.  241"  sono  aggiunte  le 
seguenti: ", ovvero puo' essere ceduto  al  valore  nominale  secondo 



quanto previsto dall'articolo 43-ter del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602.";  
 4) dopo il terzo periodo,  e'  aggiunto  il  seguente:  "L'eventuale 
credito che residua dopo aver effettuato le compensazioni di  cui  al 
secondo periodo del presente comma e' rimborsabile.";  
 5) l'ultimo periodo e' soppresso.  
     d) nel comma 58 dopo le parole "modalita'  di  attuazione"  sono 
aggiunte le parole "dei commi 55, 56, 56-bis, 56-ter e 57".  

 
 
 

Titolo III  
 Consolidamento dei conti pubblici  

  
 Capo I  

Misure per l'emersione della base imponibile e la trasparenza fiscale  
  

Art. 10 
Regime premiale per favorire la trasparenza 

  
 1. Al fine di  promuovere  la  trasparenza  e  l'emersione  di  base 
imponibile, a decorrere dal 1° gennaio 2013, ai soggetti che svolgono 
attivita' artistica o professionale ovvero attivita'  di  impresa  in 
forma individuale o con le forme associative di  cui  all'articolo  5 
del TUIR sono riconosciuti, alle condizioni indicate nel comma  2,  i 
seguenti benefici:  
     a) semplificazione degli adempimenti amministrativi;  
     b)  assistenza  negli  adempimenti   amministrativi   da   parte 
dell'Amministrazione finanziaria;  
     c) accelerazione del rimborso o della compensazione dei  crediti 
IVA;  
     d) per i contribuenti non soggetti  al  regime  di  accertamento 
basato sugli studi di settore, ai sensi dell'articolo 10 della  legge 
8 maggio 1998, n. 146, esclusione  dagli  accertamenti  basati  sulle 
presunzioni semplici di cui all'articolo 39, primo comma, lettera d), 
secondo periodo, del  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  29 
settembre 1973, n. 600, e  all'articolo  54,  secondo  comma,  ultimo 
periodo, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633;  
     e) riduzione di un anno dei termini di decadenza per l'attivita' 
di accertamento previsti dall'articolo 43, primo comma,  del  decreto 
del  Presidente  della  Repubblica  29  settembre  1973,  n.  600,  e 
dall'articolo 57, primo  comma,  del  decreto  del  Presidente  della 
Repubblica 29 settembre 1972, n. 633; la disposizione non si  applica 
in caso di violazione che  comporta  obbligo  di  denuncia  ai  sensi 
dell'articolo 331 del codice di procedura penale per  uno  dei  reati 
previsti dal decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74.  
 2. I benefici di cui al comma 1 sono riconosciuti a  condizione  che 
il contribuente:  
     a) provveda all'invio telematico all'amministrazione finanziaria 
dei corrispettivi, delle fatture emesse e ricevute e delle risultanze 
degli acquisti e delle cessioni non soggetti a fattura;  
     b) istituisca un conto corrente dedicato ai movimenti finanziari 
relativi  all'attivita'  artistica,  professionale   o   di   impresa 
esercitata.  
 3. Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate,  sono 
individuati i benefici di cui al comma 1, lettere a),  b)  e  c)  con 
particolare  riferimento  agli  obblighi  concernenti  l'imposta  sul 
valore  aggiunto  e  gli  adempimenti  dei  sostituti  d'imposta.  In 
particolare, col provvedimento potra' essere previsto:  
     a)  predisposizione  automatica  da  parte  dell'Agenzia   delle 
entrate delle liquidazioni periodiche IVA, dei modelli di  versamento 
e della dichiarazione IVA, eventualmente previo invio  telematico  da 



parte del contribuente di ulteriori informazioni necessarie;  
     b)  predisposizione  automatica  da  parte  dell'Agenzia   delle 
entrate del modello 770 semplificato, del modello CUD e  dei  modelli 
di versamento periodico delle ritenute, nonche' gestione degli  esiti 
dell'assistenza fiscale, eventualmente  previo  invio  telematico  da 
parte del sostituto o del contribuente delle  ulteriori  informazioni 
necessarie;  
     c) soppressione dell'obbligo di certificazione dei corrispettivi 
mediante scontrino o ricevuta fiscale;  
     d) anticipazione del termine di compensazione del  credito  IVA, 
abolizione del visto di conformita'  per  compensazioni  superiori  a 
15.000 euro  ed  esonero  dalla  prestazione  della  garanzia  per  i 
rimborsi IVA.  
 4. Ai soggetti di cui  al  comma  1,  che  non  sono  in  regime  di 
contabilita' ordinaria e che rispettano le condizioni di cui al comma 
2, lettera a) e b), sono riconosciuti altresi' i seguenti benefici:  
     a) determinazione del reddito IRPEF secondo il criterio di cassa 
e predisposizione in forma automatica  da  parte  dell'Agenzia  delle 
entrate delle dichiarazioni IRPEF ed IRAP;  
     b) esonero dalla tenuta delle scritture contabili  rilevanti  ai 
fini delle imposte  sui  redditi  e  dell'IRAP  e  dalla  tenuta  del 
registro dei beni ammortizzabili;  
     c) esonero dalle liquidazioni, dai versamenti  periodici  e  dal 
versamento dell'acconto ai fini IVA.  
 5. Con uno o piu' provvedimenti  del  Direttore  dell'Agenzia  delle 
entrate, da emanare entro  180  giorni  dall'entrata  in  vigore  del 
presente  decreto,  sono  dettate   le   relative   disposizioni   di 
attuazione.  
 6. Le disposizioni di cui ai commi precedenti operano previa opzione 
da esercitare nella dichiarazione dei redditi presentata nel  periodo 
d'imposta precedente a quello di applicazione delle medesime.  
 7. Il contribuente puo' adempiere agli obblighi previsti dal comma 2 
o direttamente o per il tramite  di  un  intermediario  abilitato  ai 
sensi dell'articolo 3, comma 3,  del  decreto  del  Presidente  della 
Repubblica 22 luglio 1998, n. 322.  
 8. I soggetti che non adempiono agli obblighi di cui  al  precedente 
comma 2 nonche' a quelli di cui al decreto  legislativo  n.  231  del 
2007 perdono il diritto di avvalersi dei benefici previsti dai  commi 
precedenti  e  sono  soggetti  all'applicazione   di   una   sanzione 
amministrativa da euro 1.500 a euro 4.000. I soggetti  che  adempiono 
agli obblighi di cui al comma  2,  lettera  a)  con  un  ritardo  non 
superiore a 90 giorni  non  decadono  dai  benefici  medesimi,  ferma 
restando l'applicazione della sanzione di cui al primo  periodo,  per 
la  quale  e'  possibile  avvalersi  dell'istituto  del  ravvedimento 
operoso di cui all'articolo 13 del decreto legislativo.  18  dicembre 
1997, n. 472.  
 9. Nei confronti dei contribuenti soggetti al regime di accertamento 
basato sugli studi di settore, ai sensi dell'articolo 10, della legge 
8  maggio  1998,  n.  146,  che   dichiarano,   anche   per   effetto 
dell'adeguamento,  ricavi  o  compensi  pari  o  superiori  a  quelli 
risultanti dell'applicazione degli studi medesimi:  
     a) sono  preclusi  gli  accertamenti  basati  sulle  presunzioni 
semplici di cui all'articolo 39, primo  comma,  lettera  d),  secondo 
periodo, del decreto del Presidente  della  Repubblica  29  settembre 
1973, n. 600, e all'articolo 54, secondo comma, ultimo  periodo,  del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633;  
     b)  sono  ridotti  di  un  anno  i  termini  di  decadenza   per 
l'attivita' di accertamento previsti dall'articolo 43,  primo  comma, 
del decreto del Presidente della Repubblica  29  settembre  1973,  n. 
600, e dall'articolo 57, primo  comma,  del  decreto  del  Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1972, n. 633; la  disposizione  non  si 
applica in caso di violazione che comporta  obbligo  di  denuncia  ai 
sensi dell'articolo 331 del codice di procedura penale  per  uno  dei 



reati previsti dal decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74;  
     c) la determinazione sintetica del reddito  complessivo  di  cui 
all'articolo 38  del  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  29 
settembre 1973, n. 600,  e'  ammessa  a  condizione  che  il  reddito 
complessivo accertabile ecceda di almeno un terzo quello dichiarato.  
 10. La disposizione di cui al comma 9 si applica a condizione che:  
     a) il contribuente abbia regolarmente assolto  gli  obblighi  di 
comunicazione dei dati  rilevanti  ai  fini  dell'applicazione  degli 
studi di settore, indicando fedelmente tutti i dati previsti;  
     b) sulla base dei dati di cui alla  precedente  lettera  a),  la 
posizione  del  contribuente  risulti  coerente  con  gli   specifici 
indicatori previsti dai  decreti  di  approvazione  dello  studio  di 
settore o degli studi di settore applicabili.  
 11. Con riguardo ai contribuenti soggetti al regime di  accertamento 
basato sugli studi di settore, ai sensi dell'articolo 10 della  legge 
8 maggio 1998, n. 146, per  i  quali  non  si  rende  applicabile  la 
disposizione di cui al comma 9, l'Agenzia delle entrate e la  Guardia 
di  Finanza  destinano   parte   della   capacita'   operativa   alla 
effettuazione di specifici piani di controllo, articolati su tutto il 
territorio in modo proporzionato alla  numerosita'  dei  contribuenti 
interessati e basati su specifiche analisi del  rischio  di  evasione 
che tengano anche conto delle informazioni  presenti  nella  apposita 
sezione dell'anagrafe tributaria di cui all'articolo 7, sesto  comma, 
del decreto del Presidente della Repubblica  29  settembre  1973,  n. 
605. Nei confronti dei contribuenti che dichiarano ricavi o  compensi 
inferiori  a  quelli  risultanti  dall'applicazione  degli  studi  di 
settore e per i quali non ricorra la condizione di cui  alla  lettera 
b) del precedente comma 10, i controlli sono svolti  prioritariamente 
con l'utilizzo dei poteri istruttori di cui ai numeri 6-bis e  7  del 
primo  comma  dell'articolo  32  del  decreto  del  Presidente  della 
Repubblica 26 settembre 1973, n. 600, e  ai  numeri  6-bis  e  7  del 
secondo comma dell'articolo  51  del  decreto  del  Presidente  della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633.  
 12. Il comma 4-bis dell'articolo 10 e l'articolo 10-ter della  legge 
8 maggio 1998, n. 146, sono abrogati. Con provvedimento del Direttore 
dell'Agenzia delle entrate, sentite  le  associazioni  di  categoria, 
possono essere differenziati i termini di accesso alla disciplina  di 
cui al presente articolo tenuto conto del tipo  di  attivita'  svolta 
dal  contribuente.  Con  lo  stesso  provvedimento  sono  dettate  le 
relative disposizioni di attuazione.  
 13. Le disposizioni di cui ai precedenti commi 9 e 10  si  applicano 
con riferimento alle dichiarazioni relative all'annualita' 2011 ed  a 
quelle successive. Per le attivita'  di  accertamento  effettuate  in 
relazione alle annualita' antecedenti il 2011 continua ad  applicarsi 
quanto  previsto  dal  previgente  comma  4-bis  dell'articolo  10  e 
dall'articolo 10-ter della legge 8 maggio 1998, n. 146.  
  

Titolo III  
Consolidamento dei conti pubblici  

  
Capo I  

Misure per l'emersione della base imponibile e la trasparenza fiscale  
  

Art. 11 
Emersione di base imponibile 

  
 1. Chiunque, a seguito delle richieste effettuate nell'esercizio dei 
poteri di cui agli articoli 32 e 33 del decreto del Presidente  della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e agli articoli  51  e  52  del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre  1972,  n.  633, 
esibisce o trasmette atti o documenti  falsi  in  tutto  o  in  parte 
ovvero fornisce dati e notizie non rispondenti al vero e'  punito  ai 
sensi dell'articolo 76 del decreto del Presidente della Repubblica 28 



dicembre 2000, n. 445.  
 2. A far corso dal 1° gennaio 2012, gli  operatori  finanziari  sono 
obbligati a  comunicare  periodicamente  all'anagrafe  tributaria  le 
movimentazioni che hanno interessato i rapporti di  cui  all'articolo 
7, sesto comma,  del  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  29 
settembre 1973, n. 605, ed ogni  informazione  relativa  ai  predetti 
rapporti necessaria ai fini dei controlli fiscali, nonche'  l'importo 
delle operazioni finanziarie indicate nella predetta disposizione.  
 3. Con  provvedimento  del  Direttore  dell'Agenzia  delle  entrate, 
sentite le associazioni di categoria degli operatori finanziari, sono 
stabilite le modalita'  della  comunicazione  di  cui  al  precedente 
periodo, estendendo l'obbligo di  comunicazione  anche  ad  ulteriori 
informazioni relative ai rapporti necessarie ai  fini  dei  controlli 
fiscali.  
 4. Oltre che ai fini previsti dall'articolo 7, undicesimo comma, del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605, le 
informazioni comunicate ai sensi dell'articolo 7,  sesto  comma,  del 
predetto  decreto  e  del  precedente   comma   2   sono   utilizzate 
dall'Agenzia delle entrate per la individuazione dei  contribuenti  a 
maggior rischio di evasione da sottoporre a controllo.  
 5.  All'articolo  2  del  decreto-legge  13  agosto  2011,  n.  138, 
convertito, con modificazioni,dalla legge 14 settembre 2011  n.  148, 
il comma 36-undevicies e' abrogato.  
 6. Nell'ambito dello scambio informativo previsto dall'articolo  83, 
comma 2, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112,  convertito  dalla 
legge 6 agosto 2008, n. 133, l'Istituto  Nazionale  della  previdenza 
sociale fornisce all'Agenzia delle entrate ed alla Guardia di finanza 
i dati relativi alle posizioni di soggetti destinatari di prestazioni 
socio-assistenziali  affinche'  vengano  considerati  ai  fini  della 
effettuazione di controlli sulla  fedelta'  dei  redditi  dichiarati, 
basati su specifiche analisi del rischio di evasione.  
 7.  All'articolo  7  del  decreto-legge  13  maggio  2011,  n.   70, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio  2011,  n.  106, 
sono apportate le seguenti modifiche:  
     a) al comma 1, la lettera a) e' sostituita dalla seguente: "  a) 
esclusi i casi straordinari di controlli  per  salute,  giustizia  ed 
emergenza, il controllo amministrativo in forma d'accesso da parte di 
qualsiasi autorita' competente deve essere oggetto di  programmazione 
da parte degli enti competenti e di coordinamento tra i vari soggetti 
interessati  al  fine  di  evitare  duplicazioni  e   sovrapposizioni 
nell'attivita' di controllo. Codificando la  prassi,  la  Guardia  di 
Finanza, negli accessi  di  propria  competenza  presso  le  imprese, 
opera, per quanto possibile, in borghese;"  
     b) al comma 2, lettera a), i numeri 3) e 4) sono soppressi.  
 8. All'articolo 44 del decreto del Presidente  della  Repubblica  29 
settembre 1973, n. 600, sono apportate le seguenti modifiche:  
     a) al secondo comma le parole "e dei consigli  tributari"  e  le 
parole "nonche' ai relativi consigli tributari" sono  soppresse,  nel 
terzo comma le parole ", o il consorzio al quale lo stesso partecipa, 
ed il consiglio tributario" sono soppresse, la parola "segnalano"  e' 
sostituita dalla seguente: "segnala",  e  le  parole  "Ufficio  delle 
imposte  dirette"  sono  sostituite  dalle  seguenti:"Agenzia   delle 
entrate";  
     b) al quarto comma, le parole:",  ed  il  consiglio  tributario" 
sono  soppresse,  la  parola:  "  comunicano"  e'  sostituita   dalla 
seguente:"comunica";  
     c) all'ottavo comma  le  parole:  "ed  il  consiglio  tributario 
possono" sono sostituite dalla seguente: "puo'";  
     d) al nono comma, secondo periodo, le parole:  "e  dei  consigli 
tributari" sono soppresse.  
 9.  All'articolo  18  del  decreto-legge  31  maggio  2010,  n.  78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122,  i 
commi 2, 2-bis e 3 sono abrogati.  



 10. L'articolo 1, comma 12-quater del decreto-legge 13 agosto  2011, 
n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, 
n. 148, e' abrogato.  

 
Titolo III  

Consolidamento dei conti pubblici  
  

Capo I  
Misure per l'emersione della base imponibile e la trasparenza fiscale  

  
Art. 12 

Riduzione del limite per la tracciabilita' dei pagamenti a 1.000 euro e 
contrasto all'uso del contante 

  
 1. Le limitazioni all'uso del contante e dei titoli al portatore, di 
cui all'articolo 49, commi 1, 5, 8, 12 e 13, del decreto  legislativo 
21 novembre 2007, n. 231, sono adeguate all'importo  di  euro  mille: 
conseguentemente, nel comma 13 del predetto articolo 49,  le  parole: 
"30 settembre 2011" sono  sostituite  dalle  seguenti:  "31  dicembre 
2011".  
 2.  All'articolo  2  del  decreto-legge  13  agosto  2011,  n.  138, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, 
dopo il comma 4-bis, e' inserito il seguente:  
 "4-ter. Al fine di favorire la modernizzazione e l'efficienza  degli 
strumenti di pagamento, riducendo i costi finanziari e amministrativi 
derivanti dalla gestione del denaro contante:  
     a) le  operazioni  di  pagamento  delle  spese  delle  pubbliche 
amministrazioni centrali e locali  e  dei  loro  enti  sono  disposte 
mediante l'utilizzo di strumenti telematici. E'  fatto  obbligo  alle 
Pubbliche Amministrazioni di avviare il processo  di  superamento  di 
sistemi basati sull'uso di supporti cartacei;  
     b) i pagamenti di cui alla lettera precedente si  effettuano  in 
via ordinaria mediante accreditamento sui conti  correnti  bancari  o 
postali dei creditori ovvero con le  modalita'  offerte  dai  servizi 
elettronici di pagamento interbancari prescelti dal beneficiario. Gli 
eventuali  pagamenti  per  cassa  non  possono,  comunque,   superare 
l'importo di 500 euro;  
     c) lo stipendio, la pensione, i  compensi  comunque  corrisposti 
dalla pubblica amministrazione centrale e locale e dai loro enti,  in 
via continuativa a prestatori d'opera e ogni altro tipo di emolumento 
a chiunque  destinato,  di  importo  superiore  a  cinquecento  euro, 
debbono essere erogati con  strumenti  diversi  dal  denaro  contante 
ovvero mediante l'utilizzo  di  strumenti  di  pagamento  elettronici 
bancari o postali, ivi comprese le carte di pagamento  prepagate.  Il 
limite di importo di cui al periodo precedente puo' essere modificato 
con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze;  
     d) per incrementare i livelli di sicurezza fisica e  tutelare  i 
soggetti che percepiscono trattamenti pensionistici minimi, assegni e 
pensioni sociali, i rapporti recanti gli accrediti di tali somme sono 
esenti in modo assoluto dall'imposta di  bollo.  Per  tali  rapporti, 
alle banche e agli altri intermediari finanziari e' fatto divieto  di 
addebitare alcun costo;  
     e) per  consentire  ai  soggetti  di  cui  alla  lettera  a)  di 
riscuotere le entrate di propria competenza con strumenti diversi dal 
contante,  fatte  salve  le  attivita'  di  riscossione  dei  tributi 
regolate da specifiche normative, il Ministero dell'economia e  delle 
finanze promuove la  stipula  di  una  o  piu'  convenzioni  con  gli 
intermediari  finanziari,  per  il  tramite  delle  associazioni   di 
categoria, affinche' i soggetti in questione possano dotarsi  di  POS 
(Point of Sale) a  condizioni  agevolate,  che  tengano  conto  delle 
economie  realizzate  dagli  intermediari  per  effetto  delle  norme 
introdotte dal  presente  articolo.  Relativamente  ai  Comuni,  alla 
stipula  della  Convenzione  provvede  l'ANCI.  Analoghe  Convenzioni 



possono essere stipulate con le Regioni. Resta in ogni caso ferma  la 
possibilita' per gli intermediari di offrire condizioni  migliorative 
di quelle stabilite con le convenzioni.".  
 3. Il Ministero  dell'economia  e  delle  finanze  e  l'Associazione 
bancaria italiana definiscono con apposita convenzione, da  stipulare 
entro tre mesi  dall'entrata  in  vigore  del  presente  decreto,  le 
caratteristiche di un conto corrente di base.  
 4. Le banche sono tenute ad offrire il  conto  corrente  di  cui  al 
comma 3.  
 5. La convenzione individua  le  caratteristiche  del  conto  avendo 
riguardo ai seguenti criteri:  
     a) inclusione nell'offerta di un numero adeguato di  servizi  ed 
operazioni, compresa la disponibilita' di una carta di debito;  
     b)  struttura  dei  costi  semplice,   trasparente,   facilmente 
comparabile;  
     c) livello  dei  costi  coerente  con  finalita'  di  inclusione 
finanziaria e conforme a quanto  stabilito  dalla  sezione  IV  della 
Raccomandazione  della  Commissione  europea  del  18   luglio   2011 
sull'accesso al conto corrente di base;  
     d) le fasce socialmente svantaggiate di clientela alle quali  il 
conto corrente e' offerto senza spese.  
 6. Il rapporto di conto corrente individuato ai sensi del comma 3 e' 
esente dall'imposta di bollo nei casi di cui al comma 5, lettera d).  
 7. Se la convenzione prevista dal comma 3 non e' stipulata entro tre 
mesi dall'entrata in vigore del presente decreto, le  caratteristiche 
del  conto  corrente  sono  individuate  con  decreto  del   Ministro 
dell'economia e delle finanze, sentita la Banca d'Italia.  
 8. Rimane ferma l'applicazione di quanto previsto per i contratti di 
conto corrente ai sensi del Titolo  VI  del  decreto  legislativo  1° 
settembre 1993, n. 385.  
 9. L'Associazione Bancaria Italiana e le associazioni delle  imprese 
rappresentative a livello nazionale definiscono, entro tre mesi dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto,  le  regole  generali 
per assicurare una equilibrata riduzione delle commissioni  a  carico 
dei  beneficiari  delle  transazioni  effettuate  mediante  carte  di 
pagamento.  
 10.  Entro  i  sei  mesi  successivi  il  Ministero  dello  sviluppo 
economico,  di  concerto  con  il  Ministero  dell'economia  e  delle 
finanze,   verifica   l'efficacia   delle   misure   definite   dalle 
rappresentanze di impresa. In caso di esito positivo, a decorrere dal 
primo giorno  del  mese  successivo,  le  regole  cosi'  definite  si 
applicano anche alle transazioni di cui al comma 7  dell'articolo  34 
della legge 12 novembre 2011, n. 183.  
 11. All'articolo 51, comma 1, del decreto  legislativo  21  novembre 
2007, n. 231, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "e  per  la 
immediata comunicazione della infrazione  anche  alla  Agenzia  delle 
entrate che attiva i conseguenti controlli di natura fiscale".  

Capo II  
 Disposizioni in materia di maggiori entrate  

  
Art. 15 

Disposizioni in materia di accise 
 

 1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
le seguenti aliquote di accisa di cui all'Allegato I del testo  unico 
delle  disposizioni  legislative   concernenti   le   imposte   sulla 
produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, 
approvato con il decreto legislativo  26  ottobre  1995,  n.  504,  e 
successive modificazioni, sono fissate nelle misure sottoindicate:  
     a) benzina e benzina con piombo: euro 704,20 per mille litri;  
     b) gasolio usato come carburante: euro 593,20 per mille litri;  
     c) gas di petrolio liquefatti usati come carburante: euro 267,77 
per mille chilogrammi;  



     d) gas naturale per autotrazione: euro 0,00331per metro cubo.  
 2. A decorrere dal 1°  gennaio  2013,  l'aliquota  di  accisa  sulla 
benzina e sulla benzina con piombo nonche' l'aliquota di  accisa  sul 
gasolio usato come carburante, di cui all'allegato I del testo  unico 
richiamato nel comma 1, sono fissate, rispettivamente, ad euro 704,70 
per mille litri e ad euro 593,70 per mille litri.  
 3. Agli aumenti di accisa  sulle  benzine,  disposti  dai  commi  1, 
lettera a), e 2, non si applica  l'articolo  1,  comma  154,  secondo 
periodo, della legge 23 dicembre 1996, n. 662.  
 4. Il maggior onere conseguente agli aumenti dell'aliquota di accisa 
sul gasolio usato come carburante, disposti dai commi 1, lettera  b), 
e 2, e' rimborsato, con le modalita' previste dall'articolo 6,  comma 
2, primo e secondo periodo, del decreto legislativo 2 febbraio  2007, 
n. 26, nei confronti dei soggetti di cui  all'articolo  5,  comma  1, 
limitatamente agli esercenti le  attivita'  di  trasporto  merci  con 
veicoli  di  massa  massima  complessiva  pari  o  superiore  a   7,5 
tonnellate, e comma 2, del decreto legge 28 dicembre  2001,  n.  452, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2002, n. 16.  
 

Capo II  
Disposizioni in materia di maggiori entrate  

  
Art. 16 

Disposizioni per la tassazione di auto di lusso, imbarcazioni ed aerei 
  
 1. Al comma 21 dell'articolo 23 del decreto-legge 6 luglio 2011,  n. 
98, convertito, con modificazioni, dalla legge  15  luglio  2011,  n. 
111, dopo il primo  periodo  e'  inserito  il  seguente:  "A  partire 
dall'anno 2012 l'addizionale erariale della tassa automobilistica  di 
cui al primo periodo e' fissata in euro  20  per  ogni  chilowatt  di 
potenza del veicolo superiore a centottantacinque chilowatt.".  
 2. Dal 1° maggio 2012 le unita' da diporto che stazionino  in  porti 
marittimi nazionali, navighino o siano ancorate in  acque  pubbliche, 
anche se in concessione a privati, sono soggette al  pagamento  della 
tassa annuale di stazionamento, calcolata per ogni giorno, o frazione 
di esso, nelle misure di seguito indicate:  
     a) euro 5 per le unita' con scafo di lunghezza da 10,01 metri  a 
12 metri;  
     b) euro 8 per le unita' con scafo di lunghezza da 12,01 metri  a 
14 metri;  
     c) euro 10 per le unita' con scafo di lunghezza da  14,01  a  17 
metri;  
     d) euro 30 per le unita' con scafo di lunghezza da  17,01  a  24 
metri;  
     e) euro 90 per le unita' con scafo di lunghezza da  24,01  a  34 
metri;  
     f) euro 207 per le unita' con scafo di lunghezza da 34,01  a  44 
metri;  
     g) euro 372 per le unita' con scafo di lunghezza da 44,01  a  54 
metri;  
     h) euro 521 per le unita' con scafo di lunghezza da 54,01  a  64 
metri;  
     i) euro 703 per le unita' con scafo di lunghezza superiore a  64 
metri.  
 3. La tassa e' ridotta  alla  meta'  per  le  unita'  con  scafo  di 
lunghezza fino a 12 metri, utilizzate esclusivamente dai  proprietari 
residenti, come propri ordinari  mezzi  di  locomozione,  nei  comuni 
ubicati nelle isole minori e nella Laguna di Venezia, nonche' per  le 
unita' di cui al comma 2 a vela con motore ausiliario.  
 4. La tassa non si applica alle unita' di proprieta' o in  uso  allo 
Stato e ad altri enti pubblici, a quelle obbligatorie di salvataggio, 
ai  battelli  di  servizio,  purche'  questi  rechino   l'indicazione 
dell'unita' da diporto al  cui  servizio  sono  posti,  nonche'  alle 



unita' di cui al comma 2 che si trovino in un'area di  rimessaggio  e 
per i giorni di effettiva permanenza in rimessaggio.  
 5. Sono esenti dalla tassa di cui al comma 2 le  unita'  da  diporto 
possedute ed utilizzate  da  enti  ed  associazioni  di  volontariato 
esclusivamente ai fini di assistenza sanitaria e pronto soccorso.  
 6. Ai fini dell'applicazione delle disposizioni di cui ai commi 2  e 
3 la lunghezza e' misurata secondo le  norme  armonizzate  EN/ISO/DIS 
8666 per la misurazione dei natanti e delle imbarcazioni da diporto.  
 7. Sono tenuti al  pagamento  della  tassa  di  cui  al  comma  2  i 
proprietari, gli usufruttuari, gli acquirenti con patto di  riservato 
dominio o gli utilizzatori a titolo  di  locazione  finanziaria.  Con 
provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate sono stabilite 
le modalita' ed i termini di pagamento della tassa, di  comunicazione 
dei dati identificativi dell'unita' da diporto e  delle  informazioni 
necessarie all'attivita' di  controllo.  I  pagamenti  sono  eseguiti 
anche con moneta elettronica senza oneri a carico del bilancio  dello 
Stato. Il gettito della tassa di cui al comma 2 affluisce all'entrata 
del bilancio dello Stato.  
 8. La ricevuta di pagamento, anche elettronica, della tassa  di  cui 
al  comma  2  e'  esibita  dal  comandante  dell'unita'  da   diporto 
all'Agenzia delle dogane  ovvero  all'impianto  di  distribuzione  di 
carburante, per l'annotazione nei registri  di  carico-scarico  ed  i 
controlli a posteriori, al  fine  di  ottenere  l'uso  agevolato  del 
carburante per lo stazionamento o la navigazione.  
 9. Le Capitanerie di porto, le  forze  preposte  alla  tutela  della 
sicurezza e alla vigilanza in mare, nonche' le altre  forze  preposte 
alla pubblica sicurezza o gli altri organi di polizia  giudiziaria  e 
tributaria  vigilano  sul  corretto   assolvimento   degli   obblighi 
derivanti dalle disposizioni di cui ai commi da 2 a  7  del  presente 
articolo ed elevano, in caso di violazione, apposito processo verbale 
di  constatazione  che   trasmettono   alla   direzione   provinciale 
dell'Agenzia delle entrate competente per territorio, in relazione al 
luogo della commissione della violazione,  per  l'accertamento  delle 
stesse. Per  l'accertamento,  la  riscossione  e  il  contenzioso  si 
applicano le disposizioni in materia  di  imposte  sui  redditi;  per 
l'irrogazione delle sanzioni si applicano le disposizioni di  cui  al 
decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, esclusa la  definizione 
ivi prevista. Le violazioni possono essere  definite  entro  sessanta 
giorni  dalla  elevazione  del  processo  verbale  di   constatazione 
mediante il pagamento dell'imposta e della sanzione minima ridotta al 
cinquanta per cento. Le controversie concernenti l'imposta di cui  al 
comma 2 sono devolute alla giurisdizione delle commissioni tributarie 
ai sensi del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546.  
 10. Per l'omesso, ritardato o parziale  versamento  dell'imposta  si 
applica una sanzione amministrativa tributaria dal  200  al  300  per 
cento dell'importo non versato, oltre all'importo della tassa dovuta.  
 11. E' istituita l'imposta erariale sugli aeromobili privati, di cui 
all'articolo 744 del  codice  della  navigazione,  immatricolati  nel 
registro aeronautico nazionale, nelle seguenti misure annuali:  
     a) velivoli con peso massimo al decollo:  
       1) fino a 1.000 kg., euro 1,50 al kg;  
       2) fino a 2.000 kg., euro 2,45 al kg;  
       3) fino a 4.000 kg., euro 4,25 al kg;  
       4) fino a 6.000 kg., euro 5,75 al kg;  
       5) fino a 8.000 kg., euro 6,65 al kg;  
       6) fino a 10.000 kg., euro 7,10 al kg;  
       7) oltre 10.000 kg., euro 7,55 al kg;  
     b) elicotteri: l'imposta dovuta e'  pari  al  doppio  di  quella 
stabilita per i velivoli di corrispondente peso;  
     c) alianti, motoalianti, autogiri e aerostati, euro 450,00.  
 12. L'imposta e' dovuta da chi risulta dai pubblici registri  essere 
proprietario,  usufruttuario,  acquirente  con  patto  di   riservato 
dominio,  ovvero  utilizzatore  a  titolo  di  locazione  finanziaria 



dell'aeromobile,  ed  e'  corrisposta  all'atto  della  richiesta  di 
rilascio  o  di  rinnovo   del   certificato   di   revisione   della 
aeronavigabilita' in relazione all'intero periodo  di  validita'  del 
certificato stesso. Nel caso in cui il  certificato  abbia  validita' 
inferiore  ad  un  anno  l'imposta  e'  dovuta  nella  misura  di  un 
dodicesimo degli importi di cui al  comma  11  per  ciascun  mese  di 
validita'.  
 13.  Per  gli  aeromobili  con  certificato   di   revisione   della 
aeronavigabilita' in corso di  validita'  alla  data  di  entrata  in 
vigore del presente  decreto  l'imposta  e'  versata,  entro  novanta 
giorni da tale data, in misura pari a  un  dodicesimo  degli  importi 
stabiliti nel comma 11 per ciascun  mese  da  quello  in  corso  alla 
predetta data sino al mese in cui scade  la  validita'  del  predetto 
certificato. Entro lo stesso termine  deve  essere  pagata  l'imposta 
relativa agli aeromobili per i quali il rilascio  o  il  rinnovo  del 
certificato di revisione della aeronavigabilita' avviene nel  periodo 
compreso fra la data di entrata in vigore del presente decreto ed  il 
31 gennaio 2012.  
 14. Sono esenti dall'imposta di cui al comma 11  gli  aeromobili  di 
Stato e quelli ad essi equiparati; gli aeromobili di proprieta' o  in 
esercenza dei licenziatari dei servizi  di  linea  e  non  di  linea, 
nonche' del lavoro aereo, di cui al codice della  navigazione,  parte 
seconda, libro I, titolo VI, capi I, II  e  III;  gli  aeromobili  di 
proprieta' o in esercenza delle Organizzazioni Registrate (OR), delle 
scuole di addestramento FTO  (Flight  Training  Organisation)  e  dei 
Centri di Addestramento per  le  Abilitazioni  (TRTO  -  Type  Rating 
Training Organisation); gli aeromobili di proprieta' o  in  esercenza 
dell'Aero Club d'Italia, degli Aero Club locali  e  dell'Associazione 
nazionale paracadutisti d'Italia; gli aeromobili immatricolati a nome 
dei costruttori e in attesa di vendita; gli aeromobili esclusivamente 
destinati all'elisoccorso o all'aviosoccorso.  
 15. L'imposta di cui  al  comma  11  e'  versata  secondo  modalita' 
stabilite con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle  entrate 
da emanarsi entro sessanta giorni dall'entrata in vigore del presente 
decreto.  
 

Capo II  
Disposizioni in materia di maggiori entrate  

  
Art. 17 

Canone RAI 
  
 1. Le imprese e le societa', ai sensi di quanto previsto dal decreto 
del Presidente della Repubblica  22  dicembre  1986,  n.  917,  nella 
relativa dichiarazione dei redditi,  devono  indicare  il  numero  di 
abbonamento speciale alla radio o alla televisione  la  categoria  di 
appartenenza ai fini dell'applicazione della tariffa  di  abbonamento 
radiotelevisivo speciale, nonche'  gli  altri  elementi  che  saranno 
eventualmente indicati nel provvedimento di approvazione del  modello 
per  la  dichiarazione  dei  redditi,  ai  fini  della  verifica  del 
pagamento del canone di abbonamento radiotelevisivo speciale.  
 

Capo II  
Disposizioni in materia di maggiori entrate  

  
 
 
 

Art. 18 
Clausola di salvaguardia 

  
 1.  All'articolo  40  del  decreto-legge  6  luglio  2011,  n.   98, 
convertito con modificazioni dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, sono 



apportate le seguenti modificazioni:  
 a) il comma 1-ter e' sostituito dal seguente:  
 "1-ter. A decorrere dal 1° ottobre 2012 fino al 31 dicembre 2012  le 
aliquote Iva del 10 e del 21 per cento sono incrementate di  2  punti 
percentuali. A decorrere dal 1° gennaio 2013 continua  ad  applicarsi 
il predetto aumento. A decorrere dal  1°  gennaio  2014  le  predette 
aliquote sono ulteriormente incrementate di 0,5 punti percentuali.".  
 b) al comma 1-quater, dopo le parole: "comma 1-ter" sono inserite le 
seguenti: ", secondo e terzo periodo"; nel medesimo comma la  parola: 
" adottati" e' sostituita dalle seguenti: "entrati  in  vigore";  nel 
medesimo comma le parole: "4.000 milioni di  euro  per  l'anno  2012, 
nonche' a 16.000 milioni di euro per l'anno 2013 ed a 20.000  milioni 
di euro annui  a  decorrere  dall'anno  2014"  sono  sostitute  dalle 
seguenti: "13.119 milioni di euro per l'anno 2013 ed a 16.400 milioni 
di euro annui a decorrere dall'anno 2014".  
 

Capo II  
Disposizioni in materia di maggiori entrate  

  
Art. 19 

Disposizioni in materia di imposta di bollo su titoli, strumenti e prodotti 
finanziari nonche' su valori "scudati"  

  
   1. A decorrere dal 1° gennaio 2012, all'articolo 13 della Tariffa, 
parte prima, allegata al decreto del Presidente della  Repubblica  26 
ottobre 1972, n. 642, il comma 2-ter e' sostituito dal seguente:  
 
--------------------------------------------------------------------- 
Articolo | Indicazione degli atti   | Imposte | Imposte dovute 
della    | soggetti all'imposta     | dovute  | proporzionali 
Tariffa  |                          | fisse   | 
---------|--------------------------|---------|---------------------- 
13       | 2-ter. Le comunicazioni  |         | 0,1 per cento annuo 
         | relative ai prodotti e   |         | per il 2012 
         | agli strumenti finan-    |         | 0,15 per cento a 
         | ziari, anche non soggetti|         | decorrere dal 2013 
         | ad obbligo di deposito,  |         | 
         | ad esclusione dei fondi  |         | 
         | pensione e dei fondi     |         | 
         | sanitari.                |         | 
         | Per ogni esemplare, sul  |         | 
         | complessivo valore di    |         | 
         | mercato o, in mancanza,  |         | 
         | sul valore nominale o    |         | 
         | di rimborso.             |         | 
--------------------------------------------------------------------- 
 
   2. Nella Nota 3-ter all'articolo  13  della  Tariffa  allegata  al 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642:  
     a) il secondo periodo e' sostituito  dal  seguente:  "L'estratto 
conto, compresa  la  comunicazione  relativa  agli  strumenti  ed  ai 
prodotti finanziari, anche non soggetti all'obbligo di  deposito,  si 
considera in ogni caso inviato almeno una volta nel  corso  dell'anno 
nonche' alla chiusura  del  rapporto,  anche  nel  caso  in  cui  non 
sussista un obbligo  di  invio.  Se  le  comunicazioni  sono  inviate 
periodicamente nel corso dell'anno,  l'imposta  di  bollo  dovuta  e' 
rapportata al periodo rendicontato";  
     b)  l'ultimo  periodo  e'  sostituito  dal  seguente:  "Per   le 
comunicazioni relative  ai  prodotti  e  agli  strumenti  finanziari, 
l'imposta e' dovuta nella misura minima di euro 34,20 e nella  misura 
massima di euro 1.200,00.".  
   3. Per le comunicazioni di cui al  comma  2-ter  dell'articolo  13 
della Tariffa, parte prima, allegata al decreto del Presidente  della 



Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642, la  percentuale  della  somma  da 
versare entro il 30 novembre 2012 ai sensi dell'articolo  15-bis  del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n.  642,  e' 
ridotta al 50 per cento.  
   4. Le attivita' oggetto di  rimpatrio  o  di  regolarizzazione  ai 
sensi dell'articolo 13-bis del decreto legge 1° luglio 2009,  n.  78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n.  102,  e 
successive modificazioni e integrazioni, e degli articoli 12 e 15 del 
decreto  legge  25  settembre   2001,   n.   350,   convertito,   con 
modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001,  n.  409,  e  successive 
modificazioni e integrazioni, e ancora  segretate,  sono  soggette  a 
un'imposta straordinaria dell'1,5 per cento.  
   5. Gli intermediari di cui all'articolo 11, comma 1,  lettera  b), 
del  decreto  legge  25  settembre  2001,  n.  350,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001,  n.  409,  provvedono  a 
trattenere l'imposta dalle  attivita'  rimpatriate  o  regolarizzate, 
ovvero ricevono  provvista  dallo  stesso  contribuente.  I  medesimi 
intermediari effettuano il relativo versamento in due  rate  di  pari 
importo entro il 16 febbraio 2012  ed  entro  il  16  febbraio  2013, 
secondo  le  disposizioni  contenute  nel  Capo   III   del   decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241.  
   6.  Gli  intermediari  di  cui  al  comma   precedente   segnalano 
all'Agenzia delle Entrate i contribuenti nei confronti dei quali  non 
e' stata applicata  e  versata  l'imposta  a  causa  dell'intervenuta 
cessazione del rapporto di deposito, amministrazione o gestione delle 
attivita' rimpatriate o  regolarizzate  o,  comunque,  per  non  aver 
ricevuto la provvista di cui al comma precedente. Nei  confronti  dei 
contribuenti l'imposta e' riscossa mediante  iscrizione  a  ruolo  ai 
sensi dell'articolo 14 del decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 602.  
   7.  Per  l'omesso  versamento  si  applica   una   sanzione   pari 
all'importo non versato.  
   8. Per l'accertamento e la riscossione dell'imposta,  nonche'  per 
il relativo contenzioso si applicano le disposizioni  in  materia  di 
imposte sui redditi.  
   9. L'imposta di cui al comma 4 e' dovuta anche  per  le  attivita' 
oggetto di emersione che, alla data di entrata in vigore del presente 
decreto, sono state in tutto o in parte  prelevate  dal  rapporto  di 
deposito,  amministrazione  o  gestione  acceso  per  effetto   della 
procedura di emersione ovvero comunque dismesse.  
   10. Con provvedimento del  Direttore  dell'Agenzia  delle  entrate 
sono stabilite le disposizioni di attuazione dei commi da 4 a 9.  
 

Capo II  
 Disposizioni in materia di maggiori entrate  

  
Art. 20 

Riallineamento partecipazioni 
  
 1. La disposizione del comma 12 dell'articolo 23 del decreto legge 6 
luglio 2011, n. 98, convertito, con  modificazioni,  dalla  legge  15 
luglio 2011, n. 111, si applica anche alle operazioni effettuate  nel 
periodo di imposta in  corso  al  31  dicembre  2011.  Il  versamento 
dell'imposta sostitutiva e' dovuto in tre rate  di  pari  importo  da 
versare:  
     a) la prima, entro il termine di  scadenza  dei  versamenti  del 
saldo delle imposte sui redditi dovute per il periodo d'imposta 2012;  
     b) la seconda e la  terza  entro  il  termine  di  scadenza  dei 
versamenti, rispettivamente, della prima e della seconda o unica rata 
di acconto delle imposte sui redditi dovute per il periodo di imposta 
2014.  
 2. Gli effetti del riallineamento di cui al comma  1  decorrono  dal 
periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014.  



 3. Si applicano, ove compatibili, le  modalita'  di  attuazione  dei 
commi da 12 a 14 dell'articolo 23 del decreto legge 6 luglio 2011, n. 
98, convertito, con modificazioni, dalla legge  15  luglio  2011,  n. 
111, disposte con  provvedimento  del  Direttore  dell'Agenzia  delle 
entrate del 22 novembre 2011.  
 


